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SCENARI ILDIBATTITO

Ridisegnare lasocietà. Insieme
Perchéprogettarenell’era digitale significa fare buonusodell’intelligenza collettiva

L
a tecnologia moder-
na può essere com-
plessa, ma la com-
plessità in sé non è
né buona né cattiva:
cattiva è la confusio-
ne. Non lamentatevi
della complessità;

protestate invece contro la con-
fusione (...). Il buon design può
aiutarci a dominare la comples-
sità». È una citazione di Don
Norman, Direttore del Design
Lab dell’Università di California
a San Diego e padre dell’hu-
man-centred design che nel
2011 è stato ospite di Meet the
Media Guru. Si tratta di poche
righe contenute nel suo bellis-
simo saggio Vivere con la com-
plessità (edito da Pearson nel
2011) che offrono un indizio
utile a destreggiarci nell’am-
biente iperconnesso e apparen-
temente frammentato nel quale
viviamo.
Proviamo a fare ordine, dun-

que. L’alta densità digitale del
tempo attuale è la risposta a
una riconversione dei bisogni e
degli stili di vita a livello globa-
le. Un esempio su tutti? L’esi-
genza sempre crescente di mo-
bilità e l’abolizione del confine
fra tempo del lavoro e tempo
libero ha reso imprescindibili
gli smartphone che, ogni anno,
si fanno più leggeri, perfor-
manti, intelligenti. Questo stra-
volgimento ha radicalmente
trasformato il pensiero proget-
tuale.
L’idea dell’Industrial Design

che doveva migliorare la qualità
della vita grazie ad oggetti il
cui fine ultimo era «regalare
bellezza» sembra lontana anni
luce, così com’è sbiadito l’iden-
tikit del designer solitario e ge-
niale. Al progettista di oggi si
richiede un bagaglio di compe-
tenze interdisciplinari votate al-
la gestione di team, processi e
informazioni, ben più che alla
pura creatività.
Cosa vuol dire dunque pro-

gettare nel 2018? Qual è il rap-
porto tra design e tecnologie
sempre più pervasive e ineludi-
bili? In una domanda: «Ora che
possiamo fare tutto, che cosa
vogliamo fare?», come si chie-
de provocatoriamente il desi-
gner canadese Bruce Mau. Per

gior forza, migliaia di persone
in ogni parte del mondo hanno
sviluppato un’attitudine cultu-
rale al design thinking grazie a
strumenti e risorse messe a di-
sposizione dalla Rete. Come
ben spiega John Thackara, gior-
nalista, designer ed ideatore

della storica piattaforma Doors
of Perception, le tecnologie
«semplificano e chiarificano le
relazioni fra persone nel mon-
do reale».
Le risposte ai bisogni della

società prendono corpo attra-
verso software e applicativi do-

ve partecipare, condividere e
progettare soluzioni eterodosse
che accolgano «naturalmente»
i diversi punti di vista della co-
munità. Un esempio? Il caso If
y o u w a n t t o ( h t t p s : / /
iywto.com), piattaforma colla-
borativa ideata dall’antropologa

dei media Stefana Broadbent
per raccogliere e promuovere
progetti digitali mirati a ridurre
lo sfruttamento dell’ambiente e
a favorirne la rigenerazione.
Sempre di più progettare

nell’Era Digitale vuol dire fare
buon uso dell’Intelligenza Col-
lettiva ovvero mettere a fattore
comune e organizzare il pen-
siero di molte persone che co-
creano. Geoff Mulgan, ad di
Nesta, fondazione per l’innova-
zione del Regno Unito, ha defi-
nito l’Intelligenza Collettiva «un
supporto sistematico» all’Inno-
vazione Sociale. Ezio Manzini,
decano della ricerca nel settore
in Italia, parla di Intelligenza
progettuale nel suo recentissi-
mo Politiche del quotidiano
(edizioni di comunità, 2018).
Volendo tracciare il senso del

re-design possiamo dire che
deve essere necessariamente
empatico, cooperativo, interdi-
sciplinare, flessibile, creativo,
inclusivo. Si tratta di elementi
primigeni della cultura digitale,
caratteristiche che potremmo
definire il Dna del tempo che
viviamo e che i progettisti più
visionari respirano già da tem-
po e i colleghi dovranno acco-
gliere. Luigi Ferrara, designer,
architetto e preside della Scho-
ol of Design del George Brown
College di Toronto, va oltre e
parla di Economia della Sag-
gezza come ecosistema di rife-
rimento nel quale progettisti e
cittadini si muovono insieme.
La sua definizione può appli-
carsi al re-design e alla proget-
tazione delle nostre vite, l’eser-
cizio più alto e complesso a cui
siamo chiamati.
Al netto della confusione a

cui questi tempi complessi ci
espongono, le opportunità of-
ferte dal digitale in termini di
stimoli, contaminazioni e si-
nergie sono un regalo irripeti-
bile. L’auspicio è che diventino
un bagaglio condiviso e conti-
nuamente arricchito dalle com-
petenze di tutti, progettisti e
cittadini.
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Maria Grazia Mattei, diret-
tore Meet the Media Guru (me-
etthemediaguru.org) interviene
con Ezio Manzini e John
Thackara a Casa Corriere nel-
l’incontro «Dalle smart cities al
design per l’innovazione socia-
le»

diMaria GraziaMattei
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certo possiamo dire che è tra-
montato il sogno di un design
taumaturgico, capace cioè di ri-
solvere problemi, a favore di un
re-design che è agente produt-
tivo di idee e servizi virtuosi
per la società.
Dal basso e con sempre mag-





In copertinaDESIGNWEEK

dentro il salone satellite

Il futuro che avan
za

SONO650GLI «UNDER 35»CHE PRESENTA
NO

I LOROPROGETTI DEDICAT
I AL SUDDELMONDO

S
iamo alla 21a edizione del

più famo-

so appuntamento dedicato ai giova
ni

talenti «under 35». Q
uesta volta sa-

ranno 650, distribuiti
su 2.800 metri

quadrati, e si cimenteranno sul tema

«Africa/America Latina: Rising Design- Design

Emergente». Il SaloneSa
tellite accende così i

riflettori sul Sud del Mondo: Africa e America

Latina sono due vasti bacini di creativ
ità e de-

sign. Ne nascerà un viaggio che cambierà la

nostra percezione e v
isione della progettaz

ione

e di cui darà testimonianza una mostra curata

per l’America Latina dai fratelli Campana, pro-

gettisti attivi nel recu
pero sociale degli em

argi-

nati, e per l’Africa dal designer franco-m
aroc-

chino Hicham Lahlou, fondatore dell’«Africa

Design Award & Days», impegnato nella pro-

mozione delle nuove generazioni di creativi

africani. A loro volta, i giovani protag
onisti del

SaloneSatellite saranno chiamati a presentare

lavori che indaghino il rapporto tra heritage e

contemporaneità: progetti in
bilico tra nuove

tecnologie e artigiana
to, in un percorso tra

spe-

rimentazione, memoria, slow design, antropo-

morfismo, riciclo creativo, con
taminazioni e di-

gital effect che riusci
rà a stupire e a far rifl

ette-

re. Come sempre il Comitato di Selezione,

composto da personalità di rilievo internazio-

nale del design, della
progettazione e della

co-

municazione e presiedu
to da Marva Griffin W

il-

shire, ha visionato e s
celto le proposte più

inte-

ressanti. Si conferma anche la 9a edizione del

concorso «SaloneSat
ellite Award», un ulte

riore

passo per facilitare il contatto tra imprenditori

e designer, che premia i tre migliori prodotti.

■ SALONESATELLITE
. DAL 17 AL 22 APRILE. ORE 9.30-

18.30. FIERA MILANO. INGRESSO DA CARGO 4. PAD.

13-15.

Il Satellite,

che ospita

i progetti

dei giovani,

è aperto

tutti i giorni

D

vivimilano

18 IV 2018 9


